
Stendhal a Bologna: la scena urbana 

L'intervallo di tempo che sepata il passaggio del ruolo di Bologna 
da secolare c:lpitale nordica del Regno pontificio a media città del Re­
gno d'Italia, coincide con la trasformazione deUa ciltà (della secolare 
città che si era andata formando, modificando, consolidando, struttu­
rando in oltre duemila anni) da cillà a centro storico. « Liberata .. dai 
francesi sul finire del Settecento, ritorna al pontefice in base agli ac­
cordi della Santa Alleanza stipulati al congresso di Vienna; tenta inutil· 
mente di ribellarsi nel 1831; ci riprova ancora suU'onda dei moti qua­
rantotteschi, e riesce a formare un governo provvisorio che dura dieci 
mesi, ma ricade per più di dieci anm nella restaurazione pontificia che 
cesserà, com'~ noto, solo con l'unità del regno sabaudo. 

L'alternarsi dei vari regimi con quello pontificio (in questa fase parti. 
colarmente sbandato e corrolto), altera nella sostanza il tradizionale 
« buon .. governo della chiesa ed ~ quindi alla prima interruzione, 
quel1~ .fran~se, che si può far risalire la fine di una organiunione 
ammlnJsttauva e soprattutto la fine di un'epoca economica con la con. 
seguente pred.isposizione ad una di tipo nuovo anche per Bologna Ed ~ 
a.nche una data, ~uesta dell'arrivo delle truppe francesi, che ~gna la 
fine deUa formazione della città e che dà l'avvio alle notevoli trasfor­
mazione future, che prenderanno corpo definitivamente solo dopo il 
1860. 

AI centro di questi anni di transizione e di trasformazione Stendhal 
conosce Bologna. Conosce la città, quella che coincide, press'a poco, con 
l'alluale centro storico. Infatti gli avvenimenti e i fatti politici che si 
succedono ndla prima metà dd secolo XI X poco o nulla incidono sulla 
struttura urbana. Sono avvenimenti d'alttA parte che poco incidono 
sulla struttura economica e sociale peN:hé la formazione di una nuova 
classe borghese di possidenti e capitalisti, di mediatori e commercianti 
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si h~ a ~apito prevalentemente deUa nobihà, la quale non ha saputo 
cogliere il senso ddle trasformazioni politiche in atto, mentre le classi 
sociali povere, in particolare i « sussidiati .. e i « mendici .. , continuano 
ad avere la loro massiccia presenza all'interno della città. 

Nonostante il succm.ersi dei regimi, nonostante avvengano moti 
anche violenti, nonostante si precisino istanze rivendicative di tipo so­
cial~, come non si era mdi verificato nella passata egemonia pontificia, 
la alltà, sommatoria di tutti gLi interventi precedend, rimane statisti­
camente ancorata a se stessa, al suo passato, non subisce cioè trasforma­
zione alcuna, cosI come era sempre avvenuto prima. Una p:lusa, que­
sta, che segna il finire della formazione della città e l'inizio, quindi, di 
una nuova fase, che per la prima volta, storicizzando i pre<:ooenti avve· 
nimenti urbani, ddimita la città che oggi definiamo storica o antica da 
quella moderna o nuova. Sappiamo infatti che subito dopo l'unità I 

grandi lavori, grandi ovviamente per Bologna, rdativi alla predisposi. 
zione degli impianti ferroviari e b:lncari, modificando parte del tessuto 
urbano, modificano il rapporto della ciltà con la campagna, ne alterano 
il ruolo e il peso territoriale iniziando quel processo di sostituzioni che 
darà luogo ad una serie di nuove componenti urbane non più integra­
bili con quelle del pJssato; anzi, contrapponendosi ad esse, ne ddimi· 
teranno per sempre, e in modo netto, la parte vecchia, da intendersi 
quale parte da sostituire successivamente con le nuove strutture corri­
spondenti alle moderne esigenze. Com'~ risaputo, queste sostituzioni 
con il passare degli anni e soprattutto con ,'avvio della industrializza­
zione non possono essere contenute nel tradizionale perimetro racchiu· 
so dalle mura e assumeranno sempre più il ruolo di nuova cittlÌ a cui 
subordinare, appunto, quella vecchia. 
D, qui l'abbattimento delle mura, gli s\'entramenti, gli allargamenti, 
le sostituzioni, ecc., che si verificheranno fino ai nostri giorni, fino a 
quando, cioè, la coscienza urbanistica della cillà non attribuisce una 
funzione specifica alla parte antica e approfondirà il concetto di ti ceno 
tro storico .. , che, comt' tale, non pub subire ulteriori ~ostilU7ioni e 
trasformazioni, in quanto non ~ pill possibile quel processo di integra­
zione che era sempre Ilvvenuto nel passato peN:hé la ciltà è di\'entRto 
un'altra che, nel suo intrinseco significato, non ha nulla il che LITe con 
quella precedente. 

In questo quadro si evidenzia l'importanza C' l'intC'resse allo studio 
e alla definizione del momento in cui la clltà divC':nta storica, del mo-
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mento ci~ che segna il passaggio fra un tipo di città che è rimasta 
strutturalmente uguale a se stessa per secoli e un tipo di città che da 
qud momento muta continuamente di forma e di dimensioni. 

Ed è questo il quadro, lo sfondo, la scena urbana che vede Stend.hal. 
Con l'industrializzazione inizia questo pr~sso di « formazione» del 

centro slorico (basti pensa~ all'incremento di popolazione che regi­
strano tutte le città), e questa industrializzazione coincide, grosso modo, 
con l'unità governativa del paese; ma questi dali non sono sufficienti 
per un'approfondita lettura della città siorica nel suo complesso. Nel 
caso specifico di Bologna, l'indagine relativa al periodo che va dalla fine 
del '700 aUa melà deIl'SOO, coincide con la ddinitiva stabilizzauone 
del1a struttura slorica, in quanto tuttO quello che avviene dopo, face:n. 
do parte: del processo di formazione deUa città moderna, ~ avulso dal 
contesto urbano precedente. 

Questi cinquant'anni chiudono il progetto della cillà, della città 
che ~ stata per secoli: circondata dalle mura rinascimentali, tracciate 
sul finire del ')00 e terminate solo nel '500; con il tessuto viario trac­
ciato in epoche lontane e definito architettonicamente con l'insieme de­
gli interventi che si sono succeduti fino a questo periodo; con gli spari 
pieni e quelli vuoti formati all'interno degli isolati più lontani dal ceno 
tro e che possiedono vaste zone per orti e giardini; con lo spazio ester­
no agricolo nettamente contrapposto con l'ambiente costruito, urbano. 

L'equilibrio raggiunto ~ di altissimo livello, e non sarl più supe:-­
rato; anzi, sarl rotto dagli interventi successivi ai cinquant'anni che 
prec~ono la storicizzazione di quanto ~ avvenuto e che consentono di 
leggere l'immagine finale e definitiva di Bologna antica. Quella, appun· 
to, che Stendhal vede e, in parte, descrive. 

Le due fasi, queUa antica e quella moderna, trovano il loro storico 
confine nei cinquanta travagliati anni che separano il trapasso definitivo 
da un regno all'altro: da una fase economica, enunciata o solo espressa 
dall'illuminato e illuministico cardinale legato, a quella in cui la ciltà 
diventa il punto di concentrazione deU'unificazione contadina, il luogo 
deputato del nascente processo di industrializzazione. In effetti, in que· 
StO periodo non solo viene ad alterarsi il secolare rapporto cillà e camo 
pagna, ma è lo sviluppo stesso della città a mutare completamente. :f: il 
periodo di predisposizione alla città del capitalismo borghese che si 
contrappone ad una ormai logora reggenza del feudalesimo nobiliare. 

:f: il periodo, ancora, del tentativo di uno sbocco sociale di tipo 
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nuovo: il Iiberalismo. Libe:ralismo visto, comunque, da una classe illu. 
minata ma egemone, elitaria, che vede: in Papa Mastai·Ferretti l'uomo 
nuovo, il nuovo regname che ha letto proprio vicino a Bologna, a Mon­
tericco, Gioberti e Il primato clV;[~ ~ mo'al~ d~gli Italiani .. il papa 
«giacobino)lo che doveva modificare l'assetto dell'amministrazione pub­
blica ma che in realtà «conservò al clero i suoi privilegi di fronte al 
laicato, le disuguaglianze sociali ., e non tardò moho ad associarsi, a 
partecipare, agli indirizzi conservatori restaurati in tutta Europa. 

Ed ~ questo un aggancio tutt'altro che formale per comprendere il 
distaa:o di una città dal suo assetto passato a quello attuale in cui 
- adottando soluzioni e modelli di crescita propri della città indu· 
striale dei regimi autoritari - si allarga il dissidio, fino a renderlo in· 
superabile, ffll il passato , che da questo momento incomincia a diven­
tare storico, e il presente che con quel passato non ha niente in comune. 
Inizia , cioè, quel p~sso di sviluppo urbano che viene definito di tipo 
capitalistico, nel senso che le preesistenti componenti pove:re della città, 
i sussidiati e i mendici, non modificano il loro ruolo sociale subalterno, 
pur assumendo un ruolo fondamentale nel processo di accumulazione 
del naSttnte capitale fondiario . Con il loro spostamento dall'interno 
della città .lla periferia non solo si predispone il terre.no ad operazioni 
speculative (che saranno t.nto più rttIditizie quanto più c centrale)lo 
sara l'area da loro occupata); ma si ottiene, soprattutto, una suddivi. 
sione del territorio per classi sociali che vedrà sempre più emarginata 
quella povua. 

Industrializzazione e processo di sviluppo urbano capitalistico coin· 
cidono chiaramente nella trasformazione della città, sia ne.I suo rapporto 
con il restante territorio, sia nelle sue c nuove)lo dimensioni, sia, s0-

prattutto, nel rapporto con il passato, di quel passato che noi oggi 
definiamo centro storico. Certo. anche le condizioni economiche nel 
contesto urbano del passato sono fortemente sperequate, ampiamente 
differenziate; mu , invece di trovare nello nuova città un diverso e nuo­
vo equilibrio, vengono ulteriormente accentuate e peggiorate, venendo 
• cri.uallizzarsi sempre più le zone ricche da quelle povere, venendo 
ci~ ad acttntuarsi le discriminuzioni non solo sociali ma anche terri· 
tori ali . 

I cinquant'.nni, infine. che separano il passaggio definitivo dd un 
regno ad un .ltro, sono ricchi di fermenti innovatori e portano ad una 
radicale trasformazione del concetto stesso di citta; ma si risolvono, 
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dal punto di vista politico e amministrativo, in una nuova «restaura· 
rione., più grave della precedente, in quanto gli ideali liberali del 
Risorgimento, al di là delle questioni patriottiche, si traducono in auto­
ritari governi neo-ronservatori. La città cosiddetta post·liberale impie­
ga tutti i mezzi per tentare di assolvere ai nuovi compili derivanti dal­
l'industrialina:zione/urbanizzazione crescente, e forma un organismo nel 
quale il « passato. diventa una parte percentualmente sempre più limi· 
tata, sempre più oppressa e soffocata - fino a scomparire in certi 
casi - per lasciare spazio, tutto lo spazio possibile, alle esigenze mo­
derne. Nello stesso modo e nello stesso tempo la presenza della com· 
ponente operaia e proletaria all'interno della città si assottiglia sempre 
di più per lasciare libero quello spazio necessario ed indispensabile allo 
sviluppo del capitale legato all'industrializzazione. 

L'interesse alla conoscenza del quadro finale dell'immagine della 
dttà prodotta nei secoli, prima che abbia inizio la trasformazione mo­
derna, coincide con lo stesso interesse alle cause che hanno determinato 
questa trasformazione. 

Per Bologna quest'immagine coincide con il trapasso da un potere 
all'altro, coincide con gli ultimi cinquant'anni di governo pontificio che 
sono serviti per ribahare all'inizio le giacobine idee libertarie, e alla 
fine per imporre alla restaurazione clericale una restaurazione laica , 
non diversa nei prindpi e nei beneAci , identica comunque nella ~Ian­
za con~rvatri«. 

Cinquant'anni per dare inizio, appunto, alla trasformazione di So­
logna da cinà a centro storico. 

Stendhal , quindi , coglie una realtà estremamente interessante visita 
• • 

una Città che nell'apparenza gli avrebbe offerto le stes~ sensazioni vi· 
sive cent'anni prima, ma che nella sostanza risente di fermenti, di par. 
tecipazioni umane, di strutture sociali che si svilupperanno e consoli. 
deranno nei ct'nt'anni successivi. 

• • • 
LI: fam~sa ~ bellissima pianta prospeuica di Bolognll , affrescata nei 

palazzi Vatican! per volere del cardinale Ugo Boncompagni (diventato 
pontefice con il nome di Gregorio XIII nel 072), costituisce il mo­
dello iconografico al quale per secoli « deve ricondursi • ogni esperien. 
za cartografica bolognese. 
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Uno studiOSO della «canografia. bolognese, G. B. Comelli, nel 
suo studio Pùrn/e e vedule del/o città di Bologno del 1914, scrive: «II 
volto della città come appare nella pianta prospettica vaticana risuha 
poco diverso da quello di or fa mezzo secolo. Fra i tratti ancora coltivati 
od ortivi uno de' più spaziosi ~ quello racchiuso fra il canale di Reno, 
la mura che va dalJa porta San Felice a quella delle Lame e le strade 
che prendono il nome di quelle porte. Cosl dietro la chiesa di San D0-
menico verso via Castiglione sono campi regolarmente divisi. Il guasto 
di Bentivoglio, ove a memoria dei più vecchi bolognesi d'allora sorge· 
va il superbo edificio, ~ una spianata informe ed erbosa, preferito ritro­
vo dei giochi popolari, uno dei quali vi ~ rappresentato . La Montagnola, 
che vedremo successivamente ridotta ed arborata, ~ una collinetta ignu· 
da e dirupata con attigui tratti coltivati e prativi dalle due pani verso 
le mura ; la piana del Mercato, che prendeva poi dopo due secoli il 
nome di Piazz3 d 'Armi , ~ una vasta prateria che sembra anche un po' 
montuo~a intersecata da due viali a croce e da altri minori. Quel terre· 
no entro Porta Galliera denominato fino a questi ultimi anni gli ortj 
Garagnani ~ a quei tempi un vasto e delizioso giardino: vi indica la 
pianta il palanino estivo dei signori Pahi e una grande vasca di forma 
ellittiCI! Quella larga strada, che chiamiamo adesso Pi.lZZa Malpighi e 
più volgarmente selciau di San Francesco, conserva ancora le traC'Ct 
della fossa di circon\'.lIlllione lungo le antiche mura atterrate tre ~. 
coli prima; questa fossa ~ anzi cavalcata da un ponte. Appare erbosa la 
Piazza San Domenico, ~olcata da viali e con qualche albero_ .•. 

Bologna ~ rimasta in sostanza fioo all'unità del Regno d'Italia una 
città medi~v.le. E anche oltl'(', CQme appunto testimoni.1 il Comelli. 
La signoria e la egemonia pontificia contribuiscono a consolidare il 
carattere architettonico, ma l'impiamo urbanistico è quello \'oluto dal 
Governo dei Seicento che sul finire del '300 appahano una serie di 
importanti lavori destinllti a definire l'impianto urbano della città 

Alla pianta Vatican. debbono ricondursi tutte le successive imma­
gini «iconografiche .. di Bologna, solo ncl 1792 (sulla ba~ di una ulte 
riore e completll misurazione operata dAi periti Gregorio Monari e An· 
tonio Laghi) si realina [a compililzione di un.1 carl.l. scnza elc\".uione 
degli edifici, che costituisce la base per tutte le piante del Settecento. 

«Bisognerll attendere un secolo o quasi, .. - dicc= ancora il Co· 
mdii _ «e con esso il decreto del Regno ltalico del 1870, per giun 
gere ad un nuovo e :\ncora più perfezionato rilievo catastale della ciul 
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e del territorio: anzi ddla sola città, che, negli anni 1819-1'14, fu 
rilevata geocleticamente da periti milanesi guidati da Carlo Vetta. Su 
di esso fu del resto ricalcato il catasto del 1835: e tuttO il 5«010 scor­
so ebbe ad avvalersi, sia pur con tenificazioni e aggiunte, della levata 
catastale napoleoruca che dunque, nel XIX secolo, ha l'importanza che 
già ebbe per il secolo precedente la misurazione Monaci e Laghi; e ~r 
il XVII secolo l'esempio eccezionale della veduta vaticana del un •. 

Dobbiamo proprio a questo momento, alla ~ scientificità,. del go­
verno napoleonico, la definizione geodetica dell'impianto urbano della 
città, le misure reali e la specifica consistenza edilizia. In essa non si 
ritrovano le forme dei numerosi edifici sacri e profani, l'architettura 
monumentale e minore che carat terizzlmo le iconografie dei secoli pre· 
cedenti e che testimoniano il volto urbano e la scena della vita quoti. 
diana. 

Alla pari della quasi comemporanea P,an/Q geometrica della duà di 
Firtnu di Federico Famozzi del 1843, e delle altre piante ottocente· 
sche delle città italiane, stabilisce i termini di quell'unità e di quell'equi. 
librio urbano che la successiva industrialinnione distruggerà ~r sempre 
con la spietata operuione di ritrovare all'interno della città storica le di· 
mensioni per la nuova estensione, partendo proprio con la distruzione del 
centro antico, la sopraffazione degli spazi ortivi e concludendo il ciclo con 
il soffocamento dovuto all'espansione della periferia che, allargandosi a 
macchia d'olio, sembra non dover più finire. 

I periti milanesi elaborano una iconografia catastale dalla quale deri. 
varono tutte le successive immagini. «Cosicché può dini che come le 
piante del Seicento derivarono da quegli antichi disegni (forse in parte 
dovuti al Tibaldi) da cui eransi ricavate la vaticana, e quella del Car­
racei , cosi le piante del Settecento seguirono le tracce della stradale 
del Monari e del Laghi, e quelle tutte del nostro 5«010 furono copie 
o riduzioni di quell'unica catastale dataci dagli ingegneri lombardi in 
sul finire del regno napoleonico_. 

La riproduzione bidimensionale - ingegneresca _ non impoveri­
sce certamente la lettura della città; anzi, proprio neU'evitare le sugge· 
stioni pittoriche di una visione prospenica, sottolinea il valore del di­
segno urbano raggiunto in questo periodo, il valore di una struttura 
omogenea e articolata, il valore che acquistano le zone costruite rispetto 
a quelle libere e la loro differenziazione fra quelle entro le mura e 
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quelle esterne. Il tutto perfettamente precisato e nello stesso tempo 
« naturale lo, senza soluzione di continuità. 

Lo stesso censimento catastale, eseguito nei rilievi del Vena, che 
intorno al 18)' fa eseguire il governo pontificio, pur indicando i reperti 
tipologici di ogni singolo edificio, nulla aggiunge all'interpretazione 
« urbanistica» della città. 

••• 

La traduzione e l'introspezione prospettiva (ma anche sociale ed 
economica) la offrono invece i disegni e le incisioni di Bologna che si 
realizzano in questo periodo. A questo punto e in questo senso, per 
avere un riferimento specifico alla «scena urbana _, si pone il «cen. 
simento Jt fatto da Antonio Basoli con le sue indagini, se si vuole arti· 
stiche, fatte viaggiando attorno e dentro la città. 

« Il Basoli è un cronista grafico di facile suggestione, d'immediata 
percezione, di calcolato virtuosismo che costantemente affiora nella 
sapienza del «foglio _, nette «luci» e nei soggetti che propone. Un 
« fotografo _ popolare che scalla e imprime immagini popolari. Centi· 
naia e centinaia di disegni.immagine, in parte tradolte in lito e in acque­
forti che costituiscono il punto di riferimento più suggestivo per inda­
gare i primi '0 anni del secolo scorso. La sua camera oscura non con~ 
Stt ~ la raffinatezza, nè la poesia, ovviamenle, di quella di un Cana· 
letto, ma alla pari del veneziano sono il risultato e il prodOIlO di una 
ricerca pazieme e accurata rivolta non alla predisposizione di un qua· 
dro, bensl a quella di un muhiplo, che, amaverso l'incisione, costitui­
sce testimonianza , ricordo, decoro, un multiplo utile, appunto , a fini 
diversi. In definitiva le sue incisioni non si discostano molto dai mo­
delli di fregi decor:Hivi che lui stesso vendeva agli affresca tori , agli in­
tagliatori, ai modellislÌ , a tutti coloro cioè interessati alla produzione 
di un maestro di arti decorative. Solo che le sue incisioni nd voler 
essere testimonianza , ricordo e decoro, basato su una precisa rerutà, 
su un preciso ambiente di riferimento, non possono più essere come 
quelle del Panfili ancorate ad un'accurata quanto astratta esercitazione 
grafica, ma debbono restituire, per forza, quel modello dal quale derivano. 

In questa « restituzione» il Basoli opera attraverso delle scehe di 
immagini particolari, ognuna delle quali fa riferimento ad una compo­
nente specifica - tipologica - della città. Alla fine non solo rie~ ad 
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offrire una panoramica della scena urbana bologne~ (in fondo questa 
operazione, se pur in modo graficamente diverso, l'avevano fatta anche 
gli incisori dei secoli precedenti), ma riesce, proprio nella suddivisione 
dei temi, nella scelta della tipologia delle immagini, a indicare e ad 
analizzare la struttura della città. Poco importa se questa operazione è 
fatta più o meno consapevolmente: ciò che deve essere sottoHneato 
sono i risultali ancouti con le vedute e i disegni che vanno ben olt.re 
alle «Set:nc .. di vita e di ambiente bolognese della prima metà del. 
1'800: con i rilievi topografiei costituiscono l'indagine, il censimento, 
la lettura strutturale e formale della città. L'indagine di questo periodo 
basilare della storia urbana bologm:se, senza l'apporlo dell'opera del 
Basoli, sarebbe fortemente compromesso perché i termini, i punti di 
riferimento sarebbero o le iconografie seltecentesche o le fotografie 
della seconda metà dell'800 quando lo ciltà comincia ad essere sogget­
ta a quelle trasformazioni prima indicate, oppure, le parziali e frammen­
tarie immagini dei pittori suoi contemporanei che non sono in grado di of­
frire quella compiutezza di soggetti e quella completezza di immagini 
necessarie a questo tipo d'indagine. 

Vero è che il catasto pontificio nella restituzione parlicellare di 
ogni singolo edifieio riproduce geometricamente questa realtà urbana, 
ma la sua struttura, architettonica e formale, non solo quindi viaria o 
urbanistica, non riusciremmo a coglierla. 

Interessato solo parzialmente al panorama generale e ai luoghi più 
rappresentantivi (già rappresentati in tante altre ~i), il Basoli 10CtI­
lizza le sue immagini in filoni fondamentali ai quali si ricollegano inte­
ressi particolari, settori tulti, comunque. preoccupati di restituirei la 
scena urbana bolognese. 

I settori sono: 

- l'architettura, vista prevalentemente d.llI'interno, di alcune del. 
le chiese e basiliche fondamentali; 

- l'ambiente urbano: dentro le mura, portici e piAzze, cnnali; 

- l'architettura dei palazzi e delle case borghesi, con particolare 
riferimento agli androni, alle corti, ai giardini, alle altane; 

- l'ambien!e extra mura riferilo soprallullO al lavoro (corderie, 
lavanderie, ecc.) più che a monumenti specifici. 
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Anche attraverso un calcolo merameDte statistico si ha la dimensio­
ne degli interessi del Basoli; la maggior parte SODO interni, e la maggior 
parte delle incisioni relative all'ambiente urbano sono prese da SOlto i 
portici seguendo criteri di prospettiva _ a fuoco centrale _ quasi 
fissi; crheri che conferiscono alle incisioni un carattere di compatta 
omogeneità . L'uso del fuoco centrale evidenzia il portico, l'androne, il 
vohone, che viene a trovarsi cosl in primo piano (quasi una cornice alla 
stampa) mentre la città traspare, in secondo piano, fra una luce e l'altra 
del portico o nel fondo quasi sempre luminoso e trattato con grafia 
sottile. Quando la città emerge panoramicamente negli sfondi delle 
altane è sempre una visione particolare rivolta soprattuno a fissare 
l'andamento dei letti o l'alternarsi altimetrico dei fabbricati, mentre 
il profilo delle torri e dei C1Impanili, le emergenze, e i riferimenti mo­
numentali sono riportati con toni più bassi quasi a voler sottolineare 
l'intrinseca relazione, la strena compenetrazione delle varie parti che 
compongono il panorama della cinà . 

• • • 
AI di là delle ragioni specifiche, culturali ed economiche, politiche 

e sociali, che stanno alla base sempre della formazione e conforma­
zione della cinà e quindi del suo volto, il viaggio bolognese di Stendhal 
~ il viaggio che compie, press'a poco negli stessi anni, il Basoli con 
il suo taccuino grafico, non sarebbe \·isivamente mm1orizzabile. AI di 
là quindi delle parole, per sapere della «scena. urbana che Stendhal 
osservò a Bologna, guardiamo le incisioni e i disegni del Basoli . Con 
essi impareremo a cono~re anche la città fissala sulla carta un m0-

mento prima che iniziasse: la sua trasformazione in centro storico, 
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